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il ritratto
Il primo presidente
Caritas, nelle parole di
chi lo ha conosciuto:
spiritualità profonda
e geniali intuizioni. 
Le testimonianze
e il ricordo di Pasini,
Perego, Riccardi,
Rambaldi, Davanzo

Monsignor Giovanni Nervo
primo presidente della Caritas

italiana, scomparso giovedì, 
all’età di 94 anni 

(foto Francesco Maria Carloni)

Giovanni Nervo, tutta la vita
per il Vangelo dei poveri
DA MILANO PAOLO LAMBRUSCHI

ato profugo e orfano di padre
nel 1918, monsignor Giovan-
ni Nervo ha scelto di stare tut-

ta la vita vicino ai poveri, perché sof-
ferenza ed emarginazione le aveva
provate sulla pelle e credeva che la giu-
stizia fosse il primo passo della carità.
Dai ricordi di chi ha conosciuto il fon-
datore della Caritas italiana, scom-
parso giovedì a Padova, emerge la fi-
gura di un uomo irreprensibile, pron-
to ad andare fino in fondo per amore
del Vangelo e degli ultimi. Un prete ve-
ro della Chiesa dei poveri, importan-
te per la comunità ecclesiale e per la
società civile per l’impulso al volonta-
riato.
Il presidente della Caritas italiana Giu-
seppe Merisi, vescovo di Lodi, sottoli-
nea il legame di don Giovanni con la
sua diocesi.
«Era nato povero a Casalpusterlengo,
nel Lodigiano, dove la famiglia era sta-
ta sfollata nella prima guerra mondia-
le. Ricordo l’incontro avuto a Fiuggi
nel novembre del 2011, in occasione
del convegno nazionale prima del-
l’incontro con papa Benedetto per i 40
anni della Caritas. Ribadisco l’impor-
tanza della sua opera di educatore, ol-
tre che la dedizione ai deboli e l’im-
pegno per la giustizia».
Anche il ministro per la Cooperazione
Andrea Riccardi, fondatore della Co-
munità di Sant’Egidio, lo ricorda com-
mosso. «Era un prete dalla spiritualità
antica e profonda, al servizio dei po-
veri e degli emarginati seguendo le in-
dicazioni del Concilio. Non fu solo un
apostolo dei diseredati, ha lottato per
una società giusta e accogliente».
Sottolinea l’impegno per migranti e
profughi monsignor Giancarlo Pere-
go, direttore della Fondazione Mi-
grantes. «In tutti gli incontri con lui si
respirava l’aria della Chiesa della ca-
rità, come è intitolato il volume in o-
nore dei suoi 90 anni. Nel decennio
dedicato dalla Cei al tema "Educare
alla vita buona del Vangelo" la sua te-
stimonianza di straordinario educa-
tore rimane riferimento fondamenta-

N
le per leggere la prevalente funzione
pedagogica nei nostri cammini di o-
spitalità, accoglienza e carità».
Monsignor Giuseppe Pasini ha tra-
scorso mezzo secolo a fianco di Ner-
vo prima a Roma, succedendogli alla
guida della Caritas, poi a Padova, nel-
la Fondazione Zancan. «Un uomo tra-
sparente, sobrio, rigoroso. Cresciuto
in una famiglia povera, aiutò i parti-
giani per poi scegliere la non violenza
e la pace per tutta la vita. Andava sem-
pre fino in fondo per difendere i deboli,
ad esempio per accogliere i migranti,
anche se questo gli causava problemi
con i potenti. Aveva apertura menta-
le, memoria di ferro e una solida pre-
parazione. Credeva nel dialogo e nel-
la collaborazione anche con chi non e-
ra credente, a patto che avesse a cuo-
re l’uomo». E sapeva cogliere le occa-
sioni.
«Nel 1972, quando si tenne il primo
convegno delle Caritas diocesane, su
sollecitazione pontificia, Nervo chie-
se a Paolo VI di dare la sua interpreta-
zione sulla Caritas. Il Papa scrisse che

la giustizia era il primo passo verso la
carità e che la Chiesa doveva conser-
vare una prevalente funzione peda-
gogica e non assistenziale. Nervo ri-
mase sempre fedele a questa indica-
zione». 
Ebbe intuizioni geniali. «Organizzò nel
1975 un convegno sul volontariato, co-
gliendo le novità che venivano da pre-
ti come don Ciotti e don Benzi e bat-
tendosi per la gratuità. Quell’anno eb-
be il via libera dalla Cei perché la Ca-
ritas accogliesse gli obiettori di co-
scienza. In 30 anni, 100 mila giovani
hanno prestato servizio civile con gli
ultimi, spesso compiendo scelte di im-
pegno radicale».
Uno di questi è Roberto Rambaldi, a
lungo vicedirettore della Caritas am-
brosiana e italiana, oggi dirigente del-
la Fondazione Don Gnocchi, che in-
contrò Nervo durante il servizio civile
in Friuli, poi lavorò con la neonata Ca-
ritas prima nel coordinamento del ter-
remoto in Irpinia e poi aprendo l’uffi-
cio che gestiva i progetti nel sud del
mondo. «Era un uomo carismatico, so-

brio, umile. Per coerenza girava in au-
tobus. Credeva nella trasparenza e nel
rigore. Li pretendeva dai funzionari
pubblici anche in Africa, dove girò nei
primi anni per verificare come erano
usati i fondi degli offerenti. Per lui la
giustizia era il cardine su cui costruire
la pace».
«Profondo cordoglio» per la scompar-
sa di monsignor Nervo è stato espres-
so anche dall’associazione Comunità
Papa Giovanni XXIII, che ne ricorda
l’impegno «a favore degli ultimi». 
Molto solido il legame con la Chiesa
ambrosiana. Nel 1986 il cardinale Car-
lo Maria Martini gli affidò una delle
due relazioni fondative del convegno
Farsi prossimo. Ieri don Roberto Da-
vanzo, direttore della Caritas ambro-
siana, lo ha ricordato come «un e-
sempio per tutti con la sua vita vissu-
ta quotidianamente e con coerenza
accanto ai deboli e ai piccoli». Prima
di morire don Giovanni ha visto in tv
papa Francesco e ha ascoltato sereno
le parole sulla Chiesa dei poveri.
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1976
In Friuli, porta il suo nome
la rinascita dopo il sisma

DA GEMONA (UDINE) 
FRANCESCO DAL MAS

a rinascita del Friuli ter-
remotato nel 1976 porta
il suo nome. 

Monsignor Giovanni Nervo
sperimentò, proprio fra le ro-
vine di Gemona e delle altre
comunità del terremoto, la
nuova Caritas. Quella della so-
lidarietà materiale, ma anche
morale, economica e politica.
«Giunto imme-
diatamente in
Friuli nei primo
giorni dopo il 6
maggio 1976, si
accasò a Udine
presso l’arcive-
scovo Alfredo
Battisti, suo ami-
co e condiocesa-
no, e subito, con
coraggio, fanta-
sia pastorale e realismo parte-
cipativo, intuite le necessità
delle popolazioni terremotate
del Friuli, prostrate dell’im-
mane cataclisma, bisognose
di speciali attenzioni e vici-
nanza quotidiana, ha saputo
coinvolgere le diocesi italiane
in una rete di solidarietà e di
intervento materiale e spiri-
tuale esemplare e duratura»,

L
racconta monsignor Angelo
Zanello, in quegli anni diret-
tore della Caritas diocesana,
dopo aver partecipato al coor-
dinamento dei comitati di ten-
dopoli. Sono nati proprio dal
suo intuito preveggente e cor-
diale i gemellaggi fra 88 par-
rocchie terremotate e altret-
tante diocesi, con tutto quel
seguito intreccio di relazioni,
di legami, di amicizia, di visi-
te, di scambi, di gesti sempli-

ci e solidali o di
importanti in-
terventi socio-
politici che sono
maturati dentro
quell’esperien-
za. I gemellaggi
non soltanto
portarono con-
tinuativamente
e per anni vo-
lontari e perso-

ne esperte a rispondere alle
varie esigenze di una popola-
zione tanto provata, ma - ri-
corda ancora Zanello - furono
veri e propri cenacoli e focolai
di discussione e di pensiero
dove si ragionò del processo di
ricostruzione, si tennero vive
le forti parole dell’arcivescovo
Battisti a difesa dei più debo-
li, si articolarono i primi sug-
gerimenti per una legge di ri-
costruzione che fosse una ve-
ra rinascita per il Friuli per le
sue comunità e rilanciasse al-
cuni progetti che stavano alla
base di una rivitalizzazione
della piccola Patria». Tra que-
sti progetti in particolare Ner-
vo si spese perché la legge di ri-
costruzione prevedesse l’isti-
tuzione dell’Università del
Friuli di Udine, per la quale
Battisti aveva richiesto il coin-
volgimento di tutta la gente
friulana e di tutte le diocesi ge-
mellate. Per favorire l’incon-
tro della gente e la discussio-
ne sulle varie proposte di leg-
ge per la ricostruzione Nervo
sollecitò le diocesi a donare
subito a tutti i paesi, anche i
più piccoli, un Centro della co-
munità, un prefabbricato che
potesse rispondere a tutte le
necessità di incontro di una
comunità ecclesiale e civile.
Quando ci fu la necessità di far
sentire una pressione decisa e
forte sul governo nazionale
per i problemi che angoscia-
vano i terremotati e i respon-
sabili del Friuli sui grandi temi
e le caratteristiche della rico-
struzione da attuare, Nervo
chiamò a raccolta tutte le dio-
cesi gemellate e propose l’in-
tervento delle singole chiese
locali a sostegno delle richie-
ste popolari e partecipative dei
friulani. In questo Nervo e-
spresse quella sua profonda
fede fatta di carità operosa
maturata in un cammino di a-
scolto della Parola di Dio, con
occhio attento alle esigenze
dei fratelli e con un senso alto
della politica come coinvolgi-
mento e partecipazione fatti-
va e responsabile, per cui so-
lidarietà sia davvero un «farsi
carico tutti di tutti». «Che Diu
ti rindi il ben che tu meretis»,
«Che Dio ti renda il bene che
ti meriti»: così lo saluta oggi il
popolo friulano.
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Parla monsignor 
Zanello: grazie a
lui il gemellaggio
di 88 parrocchie
con altrettante
Chiese locali

Il terremoto in Friuli del 1976

I funerali lunedì in Cattedrale a Padova
DA PADOVA SARA MELCHIORI

uando un uomo come mon-
signor Giovanni Nervo se ne
va al dispiacere per la perdi-
ta si abbina istantaneamente

la consapevolezza e gratitudine per il
dono e la conoscenza di una persona
che ha investito tutta la vita per la ca-
rità vissuta nella prassi, ma ancor di
più nell’opera pedagogica per una
cultura della carità evangelica appli-
cata anche alla vita civile. Essere uo-
mo ed essere prete era per monsignor
Nervo un impegno di vita unico. Co-
sì lo ha ricordato nelle sue prime pa-
role il vescovo di Padova, Antonio
Mattiazzo, che lo ha definito «figura
emblematica» sia sul piano della vita

ecclesiale che civile. Così la Fonda-
zione Zancan - una seconda figlia di
Nervo dopo Caritas italiana - sottoli-
nea l’immenso patrimonio di idee che
ci lascia: «Con la sua grande fede e
cultura, con una vita spesa per la giu-
stizia, la solidarietà, la carità, la pace,
ci lascia una testimonianza stupen-
da di vita. È nato povero, è vissuto po-
vero, è morto povero, in una povertà
che lui ha sempre considerato ric-
chezza, perché, diceva, gli lasciava u-
na grande libertà. Il Vangelo e la Co-
stituzione sono sempre stati i capi-
saldi su cui costruiva un rapporto u-
mano profondo con tutte le persone,
di ogni estrazione sociale e cultura.
Sui problemi concreti delle persone,
diceva, non si può non essere d’ac-

cordo e si possono superare tutte le
barriere culturali e ideologiche».
E monsignor Giuseppe Zanon, dele-
gato per il clero della diocesi di Pado-
va, afferma «Penso di interpretare i
sentimenti dell’intero presbiterio di
Padova ringraziando il Signore per il
grande dono che ci ha concesso di a-
verlo fratello. In lui abbiamo sentito
un compagno di viaggio, che ha vis-
suto con molta modestia un ruolo
straordinario nella vita ecclesiale e so-
ciale. Ci ha camminato a fianco e da-
vanti, non di sopra. Possiamo vedere
realizzato in lui quel modello di pre-
te che abbiamo cercato di disegnare
nelle tappe del cammino di questo
decennio». 
«Un uomo sorridente, innamorato

della Carità che ha fatto matura nel-
la Chiesa italiana la bellezza della ca-
rità – lo ricorda don Luca Facco, di-
rettore di Caritas diocesana di Pado-
va –. Un uomo che ha saputo inter-
pretare lo stile e il soffio del Concilio,
che ha saputo innovare e spingere la
Chiesa tutta a diventare ed essere se-
gno di Carità. Ha accompagnato ed
educato intere generazioni a impe-
gnarsi avendo come faro la Costitu-
zione e il Vangelo».
L’Eucaristia di ringraziamento e di
commiato, presieduta da Mattiazzo,
sarà celebrata lunedì alle 10 in Catte-
drale a Padova. Oggi e domani la ca-
mera ardente all’Opera della Provvi-
denza è aperta dalle 8 alle 20.
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VERONA. In occasione della Giornata diocesana
della gioventù, il Centro di pastorale adolescenti e
giovani «Casa Serena» di Verona organizza per
oggi il Pellegrinaggio alla scoperta delle prime
pietre della fede a Verona. L’evento è stato
pensato per tutti i giovani della diocesi, per tutti i
cittadini e per chiunque volesse cogliere
l’occasione di riscoprire le origini della comunità
cristiana a Verona. Dalle 15 alle 24, otto tappe per
il centro di Verona, chiamate «le Prime Pietre»
(San Procolo, San Lorenzo, Sacello delle sante
Teuteria e Tosca, Santo Stefano, San giovanni in
Valle, Sacello di san Nazaro e Celso, San Fermo,
Sant’Elena) e alcune testimonianze delle radici
cristiane della città (la cripta di San Zeno, la
cappella San Daniele Comboni, la casa madre
delle suore Orsoline, San Giovanni in Fonte, il
vescovado e la biblioteca capitolare). In
Cattedrale alle 20 inizierà l’adorazione eucaristica
e alle 21 la veglia comunitaria col vescovo
Giuseppe Zenti.
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In Honduras
una grande marcia
contro la violenza

COMAYAGUA. È partita
ieri dalla parrocchia di San
Gaspar a Taulabé, nella
città di Comayagua, la
Marcia per la pace, una
processione di migliaia di
fedeli che arrivano da
tutto l’Honduras. L’evento
– come riporta l’agenzia
Fides – è diventato
un’espressione della
profonda spiritualità del
popolo, ed è molto
sentito anche perché nel
Paese la violenza è vissuta a
tutti i livelli, dalla famiglia
alla società civile. In questi
ultimi anni in particolare è
in aumento la violenza
contro le donne: nel 2012
ne sono state uccise 417.
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MILANO. I divorziati risposati
«continuano ad appartenere alla
Chiesa», dice Benedetto XVI nella
esortazione apostolica Sacramentum
Caritatis chiamandoli a partecipare alla
Messa «pur senza ricevere la
Comunione». Perché questi fedeli
avvertano la «vicinanza affettuosa»
della comunità cristiana, «può essere di
aiuto» che i pastori li invitino ad
«accostarsi comunque al presbitero o
al diacono, mentre viene distribuita la
Comunione, per ricevere una
benedizione – compiendo un gesto
quale quello di incrociare le braccia sul
petto – e proporre la pratica della
Comunione spirituale da collocare
opportunamente nella celebrazione
eucaristica». Così scriveva il vicario
generale della diocesi di Milano, il
vescovo Mario Delpini, nella lettera per
la Quaresima Lasciatevi riconciliare

con il Dio vicino. L’invito ad accostarsi
per la benedizione va inteso come una
possibilità, non come un obbligo:
«Nessuno dovrà sentirsi costretto», si
legge in un comunicato del Servizio
liturgico diocesano. Che spiega: «Il
segno di riconoscimento è quello delle
braccia incrociate sul petto». Dunque:
si istruiscano i fedeli, per evitare rischi
di fraintendimento «nel caso di chi,
abituato a incrociare le braccia sul
petto in segno di devozione, riceve in
questo modo la Comunione in bocca».
Il prete e il diacono «benediranno chi
si accosta con le braccia incrociate sul
petto tracciando il segno della croce
senza pronunciare alcuna parola»,
prosegue il comunicato reso noto ieri.
Se a distribuire l’Eucaristia è un
ministro straordinario, questi, al posto
della benedizione, rivolga al fedele la
parola d’incoraggiamento e

consolazione «Spera nel Signore, egli ti
è vicino!». Quanto alla pratica della
Comunione spirituale, «venga compiuta
in modo personale e silenzioso. Ogni
parrocchia predisponga il testo della
preghiera di Comunione spirituale su
una immaginetta», sempre disponibile
in fondo alla chiesa perché chi desidera
possa «ritirarla e tenerla con sé».
Un’opportunità da far conoscere a
quanti, non solo divorziati risposati,
non potendo ricevere la Comunione,
potranno «recitare silenziosamente» la
formula di preghiera. Che si potrebbe
«preparare e presentare – suggerisce la
diocesi – in occasione della II domenica
di Pasqua, detta "domenica della
misericordia"». In
www.chiesadimilano.it il comunicato e
un testo per la preghiera.

Lorenzo Rosoli
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Messa nel Duomo di Milano (Mariga)

Verona, oggi il pellegrinaggio giovanile 
dedicato alle  «Prime pietre della fede»
Alle 21 veglia comunitaria con Zenti

Benedizione e Comunione
spirituale: le indicazioni
del Servizio liturgico diocesano
ai fedeli e alle parrocchie

Divorziati risposati, Milano li invita a Messa

Il  presidente della Caritas Merisi: grande anche come educatore


